
                                                                             
 

 

 

43° Seminario di Studi ACLI  / Perugia, 9-11 settembre 2010 
“ITALIANI SI DIVENTA: UNITA’, FEDERALISMO, SOLIDARI ETA’ ” 

 
 

Come da consuetudine annuale, si è tenuto a Perugia dal 9 all’11 
settembre scorso il Seminario di Studi delle Acli, giunto alla sua 43a 
edizione, a cui hanno partecipato sei responsabili delle Acli Biellesi. 
Le Acli sono entrate con chiarezza nel dibattito in corso sui 150 anni 
dell’unità nazionale, articolando il tema “Italiani si diventa: unità, 
federalismo, solidarietà”. Pubblichiamo di seguito le sintesi di alcuni 
interventi significativi di un Seminario molto più ricco e ricordiamo 
che sul sito nazionale delle Acli www.acli.it nella sezione “Fare 
insieme” poi “Eventi” quindi “incontro nazionale di studi” a settembre 
è possibile vedere i filmati dell’intero seminario e scaricarne la 
documentazione.    
La Presidenza Acli  Biellese                 www.aclibiella@wordpress.com 
 

La scelta del tema e il ruolo delle Acli nell’Italia di oggi 
 
“Italiani si diventa” è un tema – ha spiegato il presidente nazionale 
Andrea Olivero nel suo intervento introduttivo – che come Acli 
“assumiamo con un impegno non solo culturale ma operativo che 
interpella la quotidianità della nostra azione sociale e con il desiderio di 
attivare un rapporto dinamico tra memoria e speranza”. Egli ha quindi 
sottolineato, con rammarico, come l’Italia giunga al suo 150esimo 
compleanno come “una nazione incompiuta, somma di individualismi 
personali e locali e in preda ad una crisi politica e sociale” che pertanto – 
ha aggiunto – “ci spinge ancora di più ad affrontare questa tematica con 
uno sguardo lungimirante, nella speranza di poter dare un contributo 

significativo per uscire da questa impasse”. L’obiettivo è capire cosa significa essere e sentirsi italiani nel 
mondo di oggi, per vivere un’appartenenza e rivitalizzare le ragioni dell’essere insieme con uno sguardo 
rivolto al futuro . 
In tal senso, Olivero ha delineato quattro punti che l’associazione deve saper attualizzare. 
Per primo, il saper valorizzare il“buonumore” , inteso come “quella spinta vitale autentica che, nonostante 
tutto, ci rende buoni, costruttivi e propositivi”. Un buonumore che sappia generare voglia di farcela e speranze 
vere di cambiamento. 
In secondo luogo, il presidente ha posto l’accento sulla radice cattolica delle Acli e ha invitato, da cattolici, “a 
ricordarci che l’unità è manifestazione tangibile della comunione” La fraternità cristiana, dunque, è 
chiamata così’ a diventare “amicizia civica”, relazionalità buona, istituzioni giuste, pratica democratica. 
“Con questo spirito come cattolici – ha aggiunto - possiamo impegnarci contestualmente per l’unità del Paese, 
per la sua coesione sociale”. 
Altro punto cruciale è pensare ad un nuovo federalismo che vada oltre la sterile chiusura ad astratte identità 
regionali e sia invece capace di valorizzazione i territori, le città, i borghi. Un federalismo solidale capace di 
far rinascere la partecipazione, l’orgoglio di appartenenza, la responsabilità individuale e comunitaria e di 
rappresentare una sfida anche per il Mezzogiorno. 
Infine, l’educazione. Perché – ha precisato Olivero – “se italiani si diventa è perché cittadini non si nasce”. La 
cittadinanza come qualità della partecipazione alla vita sociale va insegnata ai giovani a partire innanzitutto dal 
contesto familiare, per dare loro la fiducia necessaria a vivere da protagonisti, spendendo i propri talenti non 
per il “successo” individuale ma per la crescita collettiva. 

Il Teatro del Pavone, luogo del Seminario 

Andrea Olivero, Presidente Nazionale 
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Italiani popolo di emigrati: il valore della memoria e della interculturalità 
 

E’ stato il giornalista e scrittore Gian Antonio Stella, autore del 
libro di successo “La casta”, a spostare l’attenzione sul tema 
dell’integrazione culturale. Lo ha fatto raccontando la poco conosciuta 
storia di Sarah Baartman, una ragazza sudafricana deportata in Inghilterra 
per le sue doti fisiche e usata come “fenomeno da baraccone” sia prima 
che dopo la sua morte, finchè Nelson Mandela in persona non si 
preoccupò di reclamarne i resti per seppellirli nel suo paese natio, dove 
oggi è diventata simbolo della donna africana. Una storia, ha precisato 
Stella, che dimostra come Mandela e il suo popolo abbiano saputo usare 
la memoria per creare un simbolo nazionale, affermando con orgoglio 
un’umiliazione subita. Una storia che per certi versi è simile a quella di noi italiani. Anche noi, ha osservato 
Stella, siamo stati un popolo di emigrati. I nostri nonni hanno fatto anche loro i “vu cumprà”, le nostre nonne 
sono state anche loro “badanti” (anche se all’epoca si chiamavano “balie”). Anche noi, come dimostrano 
articoli dei giornali americani, siamo stati derisi per la nostra condizione e vittime di episodi di razzismo e 
intolleranza.  
Tuttavia noi italiani non siamo stati capaci di valorizzare la nostra memoria anzi, ce ne siamo vergognati e 
siamo arrivati a denigrarla, a stravolgerla e persino a negarla. Eppure i nostri antenati seppero sopravvivere a 

queste difficoltà, integrarsi nella nuova nazione nella quale 
avevano sognato di vivere e fare in modo che i loro nipoti 
nascessero figli orgogliosi di quella terra adottiva, 
affermandone valori e virtù. Uno splendido esempio – ha 
sottolineato Stella – della forza che gli emigrati sanno 
paradossalmente dare in ambito patriottico. Ed ha elencato 
i nomi di nostri migranti divenuti protagonisti nella politica, 
nella scienza, nell’arte …onorati dai popoli che li hanno 
“adottati”, naturalizzandone persino il cognome. Ma noi 
italiani – ha proseguito il giornalista - abbiamo preferito 
dimenticarci di tutto questo e rimanere un popolo senza 
memoria. Inevitabile quindi che siano venuti a meno anche i 
valori unitari  e che, da parte di troppi, si sia finito persino per 

disprezzare quello che da molti è stato definito il processo politico più costruttivo della nostra storia: l’unità 
d’Italia. Chi oggi accusa Garibaldi di avere avuto atteggiamenti anticlericali e libertini – ha precisato Stella – 
dimentica il gesto nobilissimo che egli seppe fare, obbedendo al Re in virtù del bene della nazione e mettendo 
da parte tutti quei principi irrinunciabili dietro ai quali si arroccano troppi politici di oggi per il compimento del 
bene collettivo. 
A riprendere la dura critica di Stella è stato l’intervento di Mons.Vincenzo Paglia, vescovo di Terni e 
guida spirituale della comunità di Sant’Egidio. Egli ha ricordato che il suo interveto cadeva l’11 settembre, 
“nono anniversario di una tragedia mondiale determinata dalla tentazione diabolica dei popoli di cedere al 
monoculturalismo, che porta inevitabilmente al totalitarismo e alla 
dissoluzione della società”. Un episodio paragonabile al crollo biblico della 
Torre di Babele, col quale Dio ha punito la mancanza di pluralità, unico 
modo per riunire la “famiglia dei popoli” attorno a Lui. E’ compito di tutte le 
associazioni di ispirazione cristiana, prima fra tutte le Acli, “invadere le 
piazze che stanno attorno alle chiese” ed intervenire su ogni questione 
sociopolitica per aiutare gli italiani a “sentirsi uniti e plurimi , perché 
l’identità, specialmente in un mondo globale come oggi, non esiste in 
altro modo se non in quello della pluralità”, rappresentata in primo luogo  
dall’Eucarestia, invito lampante a non vivere più in se stessi ma per gli altri. 

GLI EMIGRATI ITALIANI…  
30 milioni: gli italiani che nel XIX e XX 
secolo hanno lasciato l’Italia 
25 milioni: gli oriundi italiani che vivono 
all’estero 
4 milioni: gli italiani che vivono all’estero  
…E GLI IMMIGRATI IN ITALIA 
3,6 milioni gli stranieri residenti in 
Italia (10.031 nel Biellese) 
77.109 i figli “italiani” nati da genitori 
stranieri nel 2009 
 

Gian Antonio Stella 

Mons. Vincenzo Paglia 
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Una Repubblica fondata sul lavoro ?  
 
questo il tema della relazione dell’economista Carlo Dell’Aringa, professore presso l’Università 
Cattolica di Milano, che inizia  evidenziando che l'Italia di oggi proviene da un periodo di bassa 
crescita della produttività e del “prodotto interno lordo” rispetto agli altri paesi europei con evidenti 
riflessi sull’occupazione. I dati  2009 ci dicono infatti che l’Italia è lontana dagli obiettivi per il 2010 
fissati dall’Unione Europea a Lisbona che prevedono un tasso di occupazione totale del 70%,  di cui  

60%  di occupazione femminile e 50% nella 
fascia di età dai 55/64 anni. Tutte le aree del 
paese sono al di sotto di questi obiettivi, poco 
il Centro Nord, mentre i punti veramente 
critici sono il Sud Italia,  la fascia alta di età 
55/64 ed i giovani dai 19 ai 30 anni. Essi 
rappresentano il punto critico in quanto una 
percentuale che varia dal 25 al 30% né studia, 
né lavora, né si aggiorna: la più alta in Europa. 
(NEET: not Employment, Education or 
Training) 
Che fare ? 
L’economista propone dei dati per negare che  
il problema occupazionale  – quindi le risposte 
- nasca da un eccesso di lavoro temporaneo o 

da una debolezza dagli ammortizzatori sociali – esistenti, da riorganizzare -  dati che collocano l’Italia 
nella  media dei valori europei.    
Due le priorità e proposte indicate dal prof. Dell’Aringa per incentivare il lavoro.  
La prima: in Italia spendiamo poco e male per l”occupabilità”  ossia in spese per rendere più 
dinamico il mercato del lavoro. Siamo decisamente sotto i dati dell’Unione Europea i cui 27 paesi 
membri spendono mediamente il 50% in più, con punte di oltre il doppio in Germania e Francia come 
è evidente dal grafico sopra riportato. Manca una politica di spesa pubblica per le politiche del lavoro.  
La seconda priorità è costituita dalle carenze delle politiche formative  che debbono essere 
potenziate – c’è da rispondere da oggi al 2020 alla domanda di 8 milioni di posti di lavoro con 
specifiche esigenze di professionalità da formare ! - ad iniziare dalla  formazione per gli immigrati, 
partendo da un grande progetto nazionale di apprendimento dell’italiano, per far si che 1.400.000 (!)  
immigrati - che sostituiranno altrettanti lavoratori italiani da qui sino al 2018 - possano meglio 
integrarsi nel nostro paese. 
 

Riccardi: impegnarsi a costruire una nuova visione del futuro    
 
“L’Italia vive una situazione di profondo disagio”, lo ha detto Andrea 
Riccardi , professore dell’università di Roma Tre e fondatore della comunità 
S. Egidio in Roma,  durante il proprio intervento all’incontro di studi delle 
Acli,  dal titolo “I cattolici nell’Italia di ieri e di oggi” .  
Il disagio, secondo lo storico, dipende da una mancata “ridefinizione della 
nostra identità nazionale” e al periodo “di perenne transizione”  che è 
seguito alla caduta del muro di Berlino quando l’Italia ha perso il ruolo di 
mediatore che aveva avuto durante la guerra fredda. Tra i risultati di questa 

Spese pubbliche per politiche  de l lavoro
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mancata ridefinizione dell'identità nazionale, Riccardi annovera “il fenomeno leghista come un 
cercare rifugio nel territorio di fronte a una globalizzazione di cui gli immigrati sono solo un 
volto. Un rifugiarsi che in alcuni casi sfiora “la caricatura”: “Quando sento che 130-150 mila zingari 
rappresentano un problema di sicurezza per il Paese è una roba che mi stupisce”. "Oggi - ha aggiunto 
lo storico - la politica ha divorziato dalla cultura per sposare i media, trasformandosi in una politica 
personalizzata, vuota e teatrante". Ed ha citato papa Giovanni Paolo II : “L’uomo soffre soprattutto 
per mancanza di visione”  
“Bisogna uscire da questa logica” ha concluso Riccardi serve "una nuova alleanza con la cultura”  e 
 i cattolici “devono insistere sul tema dell'identità nazionale” e “impegnarsi a costruire una nuova 
visione del futuro che è venuta a mancare”. 
 

Bonomi: “La comunità di cura e la comunità operosa per una comunità unita”  
 

Nell’affrontare il tema della “identità nazionale e patrie locali” 
il sociologo Aldo Bonomi non ha esitato a muovere una critica 
verso le Acli (e a tutte le associazioni in generale) che al 
giorno d’oggi non sanno più essere dei veri “operatori di 
comunità”  in grado di favorire relazioni. Difficoltà che a suo 
modo di vedere sono state causate dalla “apocalisse 
culturale”  provocata dalla trasformazione che la società 
italiana ha vissuto negli ultimi trent’anni in seguito alla 
quale è diventato difficile riconoscere ciò che prima era 
abituale. Una trasformazione segnata da tre grandi cicli: 1) il ciclo del “fordismo”, dove la grande 
fabbrica offriva lavoro per tutti e dettava i ritmi della vita operaia e sociale del paese; 2) il ciclo del 
“capitalismo molecolare” che ha causato lo sgretolamento delle grandi fabbriche in piccole aziende e 
la loro diaspora nei diversi territori in base ai loro scopi e alle loro caratteristiche; 3) il ciclo attuale 
del “capitalismo delle reti” (mediatico, finanziario etc), che ha introdotto il concetto di simultaneità 
per il quale chiunque può ottenere potere nel momento in cui riesce ad entrare nel meccanismo al 
momento giusto.  
Per superare questa crisi d’identità occorre – secondo Bonomi – che le associazioni come le Acli 
riescano ad attualizzare e reinterpretare il significato di quattro parole chiave come classe, 
nazione, comunità e territorio. 
La classe oggi è diventata moltitudine, passando da un meccanismo ordinatorio (operai, borghesi 
etc) ad una omogeneità di massa che confonde i ruoli e compiti e rompe il meccanismo classico tra 
economia e società; la nazione ha perso il suo valore unitario a scapito del concetto di federalismo 
che ha portato anche il territorio a venire abitato  per razza, etnia e lingua più che pensato per usi e 
costumi. La comunità, infine, si è globalizzata con l’arrivo delle immigrazioni che l’hanno divisa in 
tre sottocomunità: la “comunità dei rancorosi” , intolleranti verso il nuovo; la “comunità di cura”  
costituita da coloro che cercano di operare e promuovere il bene comune; la “comunità operosa”, di 
quelli che pensano a lavorare per il loro interesse. Le tre comunità sono il simbolo della crisi generale 
dei nostri tempi. Ed è solo un nuovo, forte e sicuro associazionismo che potrà essere in grado di 
portare la “comunità di cura” sulla stessa strada della “comunità operosa” per far sì che anche “i 
rancorosi” cambino il loro modo di pensare ed entrino a far parte di una nuova comunità unita.   

L’interno del Teatro Pavone 

Inserto a cura di Acli Biella, via Galilei 3, 13900 BIELLA Tel: 015 20515 / 015 2431221 Mail: aclibiella@libero.it 
Blog:   aclibiella.wordpress.com  Testi e grafica a cura di: Luca Maggia e Sergio Delpiano. 


